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ALLA SOCIETÀ ECONOMICA 


DEL VALLE DI CATANIA 


E noto alle SS: VV: come io mostratami alieno 
dello spedire in Palermo alcuno dei miei lavori di 
Meccanica , di Fisica , «li Meteorologia , di Matema- 
tica , di Idraulica , di Agricoltura ; e non ignorano 
nel tempo stesso che alquanti sono di mia totale in- 
venzione , e già pubblicati, ed altri ebe riserbo a più 
accurati esami. Pure per secondare il desiderio di per- 
sone rispettabili , i cui cenni sono per me sagri , io 
m’ indussi a presentare al Reale Istituto d’ Incoraggia- 
mento di Agricoltura , Arti , e Manifatture per la 
Sicilia , come un picciol saggio delle mie fatiche lo 
Steloscupo ila me in nuova foggia costrutto ed enco- 
mialo da pubblici fogli. Se la gloria si deve senza 
contrasto agl’ inventori , non è certamente da trascu- 
rarsi il merito di colui , che perfezione aggiunge ad 
un’ opera comunque novella. 

Lo Stetoscopi ) di Laénnec consisteva in un dilu- 
irò lungo 8 pollici e i/3 e di un pollice e 3 linee 
di diametro , forato nel centro da un buco di a li- 
nee , con la sua base un può concava. 

Non credo che s’ ignori 1' invenzione del Lieo- 
nec, che trovandosi al letto d una ammalata con al- 
quanti quinterni di carta involta a cilindro ebbe da 
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essa caria suggerito il suo Stetoscopo, che indi fu fog- 
giato di vetro, di metallo, d’avorio, di busso e fag- 
gio di Germania , poscia riunendo busso e metallo ; 
avorio metallo e busso — questi sono li tentativi dello 
Stetoscopo dell’Autore. 

Piorry modificò lo Stetoscopo di Laénnec unen- 
dogli anche il suo plessimetro, il quale non s’ allon- 
tana della forma d’ un cono continualo ; servendosi 
anche del metallo, del lavorio, e del busso. Altri poi 
sostengono qualche plagiario ma non inventore sullo 
assunto , come alquanti giornali dimostrano. 

Or il mio è allatto nuovo ; consiste il tutto in 
un piede di lunghezza terminato nell’ estremità della 
base nel diametro' di un pollice e 1 / 2 , che ha diverse 
forme circolari e la sua sezione lungo l’asse della con- 
ca a campana divisa in 3 porzioni : la prima a prin- 
cipiare della base descrive una semiparabola equilatera 
e le altre 2/3 in su sono descritte d’una curva rien- 
trante, che è quella de’ massimi e minimi e va a ter- 
minare nella lunghezza di due pollici e 1/2 di \ in 
5 linee di diametro , che è base del primo cono , 
che \a a restringersi nella lunghezza di 4 pollici , in 
un diametro più di due linee, che a cono rovescio va 
a rinvenire il diametro di 5 linee, in cui imboccasi 
in un altro che contiene una spirale , conico anche 
esso , di lunghezza di 8 linee il quale restringesi in 
più di una linea, e mezza; la descrizione è del lutto 
interno. Esso è foggiato in più pezzi per esser facile e 
tascabile al portarlo — La base dello strumento vien 
coverta da una laminelta bucata al centro di quasi 5 
linee di diametro; la parte superiore dello strumento 
va a finire con un padiglione capace d'abbracciare 
tutto l’orecchio esterno del l’osservatore senza toccarlo 
in nessuna parte; all’esterno dello strumento può a 
piacere darsi forma elegaute purché non s’ interessi 
in alcun modo 1’ interno. 
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Quindi è che io mi accingo ad istituire un para- 
gone tra lo strumento di Laennec, ed il mio.' ' 
i.o 11 Signor Laennec nello scegliere la materia da 
costruire lo strumento fu costretto ricorrere al busso 
di Germania, al metallo, al vetro, all’avorio, cui io 
ho sostituito una qualità del nostro Sorbo ; e per sif- 
fatto ramo d’ industria nazionale presentai memoria 
all’ infaticabile eri onesto Segretario della Società Eco- 
nomica di Catania il ventiquattro Maggio p. p. 

2 . ° Passiamo ora alla manifattura. La base del mio 
Stetoscopo fu da me portala ad una sottigliezza tale 
che sembra linissima carta, e la Spira non che l’in- 
tero strumento riscossero l’ammirazione del dotto Con- 
te BefTa-Nrgrini, del Cav. Asstdini , e di tutti quei che 
la prima volta lo esaminarono. 

3. ° In quanto all’ invenzione, trattandosi di dover 
porre le mani in un’opera del celebre Laennec, ho do- 
vuto io frequentare il teatro anatomico ; e le indagini 
da me fatte sul meato uditorio, mi suggerirono l'idea 
del mio i Stetoscopo. Precedentemente aveva io osserva- 
to le varie forme di lenti, costruendo l’occhio; non 
mi fu quindi difficile riuscire nei miei tentativi. I due 
Coni inversi rappresentano il meato uditorio , e la 
metro semiperbola campana l’intiero Padiglione dcl- 
lorecchio.. Essa raccoglie, come in un fascio, i raggi 
sonori , i quali restringendosi nel primo Cono, s’ in- 
grandiscono regolarmente neH’altro, e battendo su i 
bordi della Spira, che fà in certo modo l’ufficio del- 
P inesplicabile Coclea producono la sensazione dell’ U- 
dito , netta ed intiera. 

Mancava pure la membrana, che congiunge i due 
coni. Io 1’ ho portata alla base dello strumento ; e por 
la maggiore estensione che le ho data , non che per 
la sua solidezza, fa le veci di un eccellente Timpa- 
no, e può adattarsi a qualunque individuo, bambi- 
no , adulto o decrepito. 
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/\.° Finalmente non so come prima non siasi rin- 
venuta nello strumento del celebre Laennec un’ im- 
perfezione che è si manifesta. Poggiando l’ apice di 
detto strumento sulla conca dell’orecchio, la pressio- 
ne , o lo sfregamento impediscono alla sensazione la 
sua nitidezza. Inoltre le onde sonore da esplorarsi fa- 
cilmente vanno a confondersi con le estranee ; resta- 
va dunque ad aggiungersi un altro pezzo interessante; 
ed è questo , che io chiamo imbocca padiglione , il 
quale assettato all’osso petroso, ed al zicomatico, ri- 
para molto opportunamente all’uno, e all’altro de- 
gli accennali difetti. * 

Nel Rapporto fitto all’ Accademia Gioenia dal- 
la commissione a tal’uopo eletta, composta dai chia- 
rissimi Professori D.r Cav: Paolo Assai i ni , Antonino 
di Giacomo, Carlo Gemellaro, e Domenico Ursini ; 
dopo 5 mesi di esame sopra individui, quali sani, qua- 
li affetti da malattie, hanno essi conchiuso essere ben 
più perfetto, ed utile per conseguenza assai più che 
quello dell’ illustre suo primo inventore. Questo giudi- 
zio è stato poscia reso di pubblica ragione: esso venne 
inserito nel Giornale di Scienze , Lettere, ed Arti 
per la Sicilia nunt. 83 Novembre 1829 e nello stes- 
so mese nel Giornale Officiale dello stesso Palermo. 
Una lunga, e circostanziata disamina del D.r Ascenzio 
Pappalardo si legge nel predetto Giornale di Dicem- 
bre dello stesso anno 1829 ed il Mercurio messinese 
ne uvea dato conto prima, nel 16 di Settembre dello 
stesso anno. Quanta , e quale sia stata la mia com- 
piacenza nel leggere i fogli d'Italia, non occorre che io 
Jo dica. In Bologna il D.r Ulisse Breventani ha presen- 
tato a quella Società, composta di uomini sommi, nella 
seduta del a 3 Ottobre i 834 uno strumento mollo ana- 
logo al mio e ne ha riscosso l’elogio di quella dotta 
adunanza. Eppure tanto i due Coni , quanto la Spira 
o qualch’ altro pezzo che il Breventani chiama con 
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altro nome sono ili mia invenzione , e già sei anni 
prima da me inventati. 

L’Istituto in quest’anno i836 fra le manifatture 
della Valle di Catania sembra che lo abbia osservato 
alla sfuggila , se non che trascurato. Questa si fu la 
ragione per la quale ho creduto convenevole indirig- 
gere alle SS. VV. queste poche mie parole, onde di- 
mostrare col faLlo, e la anteriorità della mia inven- 
zione sopra quella del Sig. Breventani , e la ragione 
che a dette modilicazioni m’ indussero , e la poco cu- 
ranza di coloro ai quali incutnbcva il dovere d' esa- 
minarlo. 


Francesco Giuffrida. 
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